
Il dolore cronico, definito come una condizione che persiste oltre i 3-6 mesi, è una sfida complessa che coinvolge
il paziente, i suoi familiari e il sistema sanitario. Quando il dolore dura da più di 6 mesi, diventa fondamentale
sapere quali sono i diritti del paziente e cosa è possibile pretendere dal Servizio Sanitario Nazionale (SSN) in
termini di assistenza, informazioni e trattamento.

In questo articolo affronteremo gli aspetti principali legati al dolore cronico, con un focus su:

Il diritto all'informazione e alla chiarezza clinica;

Il ruolo fondamentale del consenso informato e delle decisioni condivise con il medico;

La possibilità di richiedere una seconda opinione come forma di tutela;

L'accesso a terapie legalmente disponibili, con particolare attenzione all'uso di farmaci e prodotti a base di
cannabis.

Cos’è il dolore cronico e perché è importante una gestione corretta
Il dolore cronico si differenzia dal dolore acuto per la sua persistenza prolungata che non si risolve con la
guarigione della causa iniziale. Può derivare da diverse patologie come:

Neuropatie;

Artriti;

Malattie oncologiche;

Procedure chirurgiche complesse;

E altre condizioni che causano stati di sofferenza prolungata.

Il prolungarsi del dolore può avere un impatto severo sulla qualità della vita, sul benessere psicologico e sulle
relazioni sociali, rendendo necessario un approccio multidisciplinare supportato da professionisti dedicati.

Il diritto all'informazione e alla chiarezza clinica
Il paziente con dolore cronico ha diritto a ricevere un’informazione chiara, completa e comprensibile su:

La diagnosi e le cause del dolore;

Le possibili terapie disponibili;

I benefici e i rischi correlati a ciascun trattamento;

Le modalità di follow-up e il coinvolgimento di specialisti come i centri di terapia del dolore riconosciuti dal
SSN.

La trasparenza è essenziale per far sì che il paziente possa partecipare attivamente e consapevolmente al proprio
percorso di cura.

Come reperire informazioni aggiornate e affidabili sui farmaci

Per conoscere in modo dettagliato i farmaci utilizzati per il dolore cronico, il paziente può consultare il sito ufficiale
dell’Agenzia Italiana del Farmaco (AIFA), che mette a disposizione schede tecniche, informazioni sui principi attivi, le
modalità di somministrazione e le indicazioni terapeutiche approvate.

Inoltre, è possibile approfondire le caratteristiche delle terapie a base di cannabinoidi tramite piattaforme
specializzate come Releaf Cannabis, che offrono dettagli sui prodotti in commercio e le procedure per l’accesso



nell’ambito della normativa vigente.

Consenso informato e decisioni condivise
Il consenso informato è un diritto fondamentale del paziente e un obbligo del medico. Significa che nessuna
procedura o terapia può essere avviata senza che il paziente abbia compreso:

Le motivazioni di tale scelta;

Le alternative disponibili;

I rischi e i possibili effetti collaterali;

Le tempistiche previste per i risultati attesi.

Il percorso terapeutico è quindi una decisione condivisa: il medico fornisce tutto il supporto informativo, mentre il
paziente esprime la propria volontà in maniera consapevole. Nel caso del dolore cronico, questo processo è
particolarmente importante perché spesso le terapie sono personalizzate e richiedono supplementari valutazioni
nel tempo.

Centri di terapia del dolore: un punto di riferimento indispensabile
I centri di terapia del dolore, presenti sul territorio nazionale e convenzionati con il SSN, rappresentano
strutture specializzate per la diagnosi, la cura e il follow-up del dolore cronico. Questi centri sono composti da
équipe multidisciplinari che, a seconda dei casi, integrano:

Specialisti in anestesia e rianimazione;

Neurologi;

Psicologi;

Fisioterapisti;

Esperti in terapia farmacologica avanzata, inclusa quella con cannabinoidi.

Il paziente ha diritto a essere informato sull’esistenza di questi centri e può richiedere un invio tramite il medico di
base o lo specialista che lo segue.

La seconda opinione: un diritto per la tutela del paziente
Se il paziente non è convinto della diagnosi o del percorso terapeutico proposto, ha il diritto di chiedere una
seconda opinione. Questo può avvenire:

1. Rivolgendosi ad un altro specialista nell’ambito pubblico;

2. Tramite strutture ospedaliere pubbliche che offrono servizi di consulenza;

3. Con l’ausilio del proprio medico di base che può consigliare un referral alternativo.

La seconda opinione è una tutela fondamentale per evitare trattamenti superflui o inadeguati e per rafforzare la
fiducia nella relazione medico-paziente.



Accesso a terapie legalmente disponibili per il dolore cronico
Il SSN garantisce l’accesso a farmaci e trattamenti legalmente riconosciuti e prescrivibili per la gestione del dolore
cronico, che possono comprendere:

Farmaci analgesici tradizionali (antidolorifici, antinfiammatori);

Farmaci oppioidi, sotto rigoroso controllo medico;

Farmaci ad azione centrale o periferica per specifiche condizioni neuropatiche;

Terapie integrate non farmacologiche (fisioterapia, psicoterapia);

Terapie a base di cannabinoidi, disponibili secondo la normativa nazionale e regionali direttive.

Uso della cannabis terapeutica per il dolore cronico

Negli ultimi anni, la cannabis terapeutica è stata inserita nell’armamentario terapeutico per alcune condizioni di
dolore cronico refrattario a trattamenti convenzionali. L’accesso a queste terapie è regolato da protocolli specifici, e



il paziente può trovare informazioni aggiornate su:

Tipologie di prodotti autorizzati;

Modalità di prescrizione e distribuzione;

Requisiti medici e amministrativi;

Risorse utili per approfondire questi aspetti sono, ad esempio, la piattaforma Releaf Cannabis e il sito dell’AIFA.

Come muoversi concretamente: consigli pratici per il paziente con
dolore cronico

1. Informarsi sui propri diritti e sulle strutture specializzate: chiedere al medico di base informazioni sui
centri di terapia del dolore e sulle opzioni disponibili.

2. Partecipare attivamente al percorso terapeutico: chiedere chiarimenti, prendere appunti durante le visite
e richiedere materiale informativo ufficiale.

3. Richiedere il consenso informato scritto: in particolare per terapie invasive o farmacologiche complesse.

4. Non esitare a chiedere una seconda opinione: è un diritto e può migliorare la qualità delle cure.

5. Verificare periodicamente l’aggiornamento delle terapie: il dolore cronico può evolvere e richiedere
aggiustamenti terapeutici.

6. Consultare fonti affidabili e riconosciute: sito AIFA, piattaforme come Releaf Cannabis.

7. Segnalare eventuali disservizi o difficoltà allo sportello URP o al medico di riferimento per la tutela
dei propri diritti.

Conclusioni
Il dolore cronico da più di 6 mesi richiede un approccio attento, umano e multidisciplinare. Il paziente ha numerosi
diritti all’interno del SSN, tra cui quello all’informazione, alla chiarezza, al consenso informato, alla seconda opinione
e all’accesso a terapie efficaci e legalmente consentite. Saper esercitare questi diritti, utilizzando gli strumenti messi
a disposizione dalle istituzioni e dalle piattaforme specializzate, è essenziale per migliorare la qualità della vita e
ottenere il massimo beneficio terapeutico possibile.

Ricordiamo quindi il valore della dolore cronico cosa fare partecipazione attiva del paziente, e l’importanza del
confronto continuo con i professionisti della salute, all’interno di un sistema sanitario che deve offrire risposte
efficaci, trasparenti e rispettose dei diritti di tutti.
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